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Incontro diocesano degli adolescenti con l’Arcivescovo
(XXIII Giornata Mondiale della Gioventù)

Domenica delle Palme

Sesto San Giovanni, 16 marzo 2008

NON CADDE, 

PERCHE’ ERA FONDATA SULLA ROCCIA

Carissimi adolescenti,

sono davvero contento di incontrarvi, ancora una volta, in questa Domenica delle Palme che ci introduce nella Grande Settimana, quella che ci fa rivivere in una maniera tutta particolare la morte e la risurrezione di Gesù.

Vi ringrazio di cuore per la vostra partecipazione così numerosa, convinta e gioiosa. So che nel pomeriggio avete attraversato la città di Sesto San Giovanni, che con le sue istituzioni saluto ora con gratitudine per l’accoglienza che ci ha voluto riservare. L’avete visitata non in modo superficiale e svagato, ma con l’attenzione di chi vuole scoprirne l’anima profonda. So che avete ascoltato le interessanti e significative testimonianze di molte persone che cercano ogni giorno di mettere in pratica il Vangelo nei vari ambiti della vita sociale: anche queste persone desidero ringraziare e salutare, a nome mio e vostro.

La casa per la vita della persona

Poco fa ho sentito risuonare più volte le parole del brano evangelico che è stato scelto come filo conduttore della nostra veglia: E la casa non cadde. Proprio queste parole e insieme la coreografia così ben realizzata al centro del palazzetto ci aiutano a cogliere l’importanza che Gesù dà all’immagine della casa costruita sulla roccia nel suo desiderio di parlarci della nostra vita e della nostra fede.  

Gesù, per il suo stare in mezzo alla gente e per il suo interessarsi ai problemi della gente, è molto concreto. Ricorre ad un’immagine, ma fotografa una realtà precisa. Egli sa bene che, nella vita delle persone, la casa è molto di più che una cosa tra le altre. Per tutti, infatti, la casa costituisce un valore essenziale: “casa” vuol dire sicurezza e rifugio dai pericoli; vuol dire soprattutto stabilità e continuità dello stare bene, insieme alle persone che si amano. Ma c’è ancora qualcosa di più significativo: “casa”, in profondità, rimanda alla dignità stessa di ogni persona e alla qualità umana della vita. 

Se questi sono i significati della casa, per rispondere alle parole di Gesù non possiamo non pensare ai milioni di persone che nel mondo soffrono e lottano per la mancanza di una casa: profughi, intere famiglie vittime della miseria, della guerra, delle calamità naturali, uomini e donne perseguitati per idee o interessi contrapposti, persone costrette fuori dalla propria casa perché sono malati, o carcerati, o anziani abbandonati in qualche ospizio, o giovani che non riescono ad acquistare un alloggio dove crescere con sicurezza una nuova famiglia a causa di gravose e ingiuste condizioni economiche… 

Certo, noi adolescenti – ma insieme tanti di noi adulti - non abbiamo la soluzione per “il problema casa” nelle nostre città e nei nostri paesi, tanto meno per i popoli poveri del mondo. Sono le istituzioni pubbliche come tali a dover trovare le risposte giuste e concrete. 

Possiamo però, anzi dobbiamo, esprimere e con forza la nostra solidarietà a chi è senza casa o vive tristemente lontano dal suo focolare domestico. Una solidarietà non a parole, ma a fatti, a cominciare dal gesto della preghiera: sì, insieme preghiamo per tutte queste persone, perché possano ricevere gli aiuti necessari. Io prego anche per voi adolescenti, perché, crescendo della vita e chiamati ad avere un lavoro e a  formare una famiglia, non siate mai privi del calore e della gioia di una casa. La preghiera infatti non ci fa uscire dalla realtà concreta, dal vissuto quotidiano; al contrario ci fa capire che tutti, ciascuno per la sua parte, deve portare il proprio contributo perché nella società siano rispettati veramente e promossi concretamente i diritti fondamentali di ogni uomo, come è appunto quello della casa.

Costruire la vita da persone sagge

 Ma un altro, non meno importante, messaggio vogliamo raccogliere dal Vangelo che qui è risuonato: un messaggio spirituale, che tocca le profondità del nostro essere ed agire.

Contrapponendo due case, l’una che crolla e l’altra che rimane in piedi, il Signore Gesù ha voluto in realtà presentare due tipi di uomo: quello stolto che costruisce sulla sabbia e quello saggio che edifica sulla roccia. 

E dunque ci sono modi diversi di diventare uomini e donne, modi opposti di costruire la propria personalità, la propria fisionomia morale e spirituale. 

Si può crescere sin da ragazzi affrontando gli impegni della vita in modo superficiale, ossia badando ad evitare ogni fatica e a provare tutti i comodi e i piaceri che le situazioni ci possono offrire, usando degli altri per i nostri interessi egoistici, senza preoccuparci di agire secondo verità e giustizia, senza lasciarci guidare dalla voce profonda della coscienza che è in ciascuno di noi 

Oppure si possono vivere le complesse e meravigliose stagioni dell’adolescenza camminando sulla scia luminosa del vero senso della vita e dei valori che custodiscono il mistero e la dignità della persona; facendo della libertà non il luogo del capriccio, dell’arbitrio e della prepotenza, ma il luogo della responsabilità, ossia dell’amore che sa donarsi e mettersi al servizio degli altri; rimanendo in ascolto umile e attento dei veri maestri che ci guidano con i loro esempi, con la testimonianza della loro vita quotidiana, seria e bella… 

Come vedete, carissimi adolescenti: voi potete crescere come persone stolte o come persone sagge. Vi devo dire che all’inizio forse vi potrà sembrare non esserci grande differenza: la casa sulla sabbia sarà ben parsa al suo sciocco costruttore valida e buona per essere abitata, anzi avrà forse pensato a quanto era stupido quel suo conoscente che spendeva tanta fatica per farne una su basi più difficili. 

Ma sono certo che oggi siete qui con me per dire a voi stessi, ma soprattutto al Signore, che volete costruire la vita da persone sagge e che non volete lasciarvi illudere da chi vi circonda, anzi vi circuisce con “previsioni del tempo” del tutto ingannevoli, secondo le quali piogge, venti e fiumi, se ci saranno, insidieranno sempre la casa degli altri e non la vostra. Non credete ai facili e falsi profeti della felicità! E non immaginate realmente più contenti di voi quelli che li seguono… La felicità vera si ottiene per un’altra strada, che è quella dell’impegno responsabile, faticoso forse ma capace di costruire l’umanità profonda di noi stessi.

Come vostro Arcivescovo voglio dirvi tutta la grande fiducia che nutro per voi e per i doni che il Signore vi ha dato; così come voglio darvi tutto il mio incoraggiamento perché sappiate sostenere serenamente la fatica di diventare giovani e adulti buoni, onesti, generosi, veritieri, capaci di sacrificio, responsabili e forti, umili e lieti! Crescere così sarà anche difficile, ma è possibile ed è bello ed è sorgente di gioia vera, quella gioia che sa reggere anche all’urto delle difficoltà, delle prove, delle sofferenze e delle amarezze della vita. 

Scelte di vita nel segno dei valori

Lasciate che vi parli, sia pure brevemente ma con sincerità e autentico affetto, di una realtà sulla quale state già costruendo – spero da persone sagge! – il vostro futuro e quello della società che conta su di voi. Si tratta del mondo della sessualità e dei legami affettivi. Sono convinto che la “casa” costruita sulla sabbia e sulla roccia di cui ci parla il Vangelo ha molto da dire in proposito… 

La dimensione affettiva e sessuale della vostra esistenza, carissimi adolescenti, corre il rischio – forse oggi più che mai - di essere interpretata e vissuta in modo errato e ingiusto: impostata cioè sull’istintività, sul “fanno tutti così”, sulla scusa che “tanto non faccio male a nessuno…”, sul criterio che “più esperienze si fanno e più si matura”, ecc..

Diversa è l’impostazione giusta: è quella di saper pensare, discernere distinguendo il bene dal male, rispettare profondamente la dignità e la libertà dell’altro, avere un cuore ricco di amore autentico, vivere con limpidità e coerenza tutto ciò che si riferisce alla sessualità e all’amore. 

C’è dunque da costruire sulla roccia per diventare uomini e donne capaci di amare davvero, nel dono di sé, in modo libero e responsabile, per sempre. Non ci sono dubbi: obbedendo con gioia al progetto di Dio sulla sessualità e sull’amore – quel progetto che egli, come Creatore e Padre, ha stampato dentro le fibre più nascoste del nostro essere di uomo e di donna – noi realizzeremo anche le attese più profonde e più belle del nostro cuore!

Non solo sulla sessualità e sull’amore, ma anche su tanti altri aspetti della vita del giovane e dell’adulto noi adolescenti potremmo soffermarci a riflettere: ad esempio sull’uso del denaro e del tempo, sulla giustizia, sui legami in famiglia, sull’attenzione ai poveri… 

Vi assicuro la mia preghiera perché il Signore vi doni di avere educatori buoni, pazienti e coraggiosi che vi amino davvero e sappiano accompagnarvi nei momenti nodali della vostra crescita aiutandovi ad operare scelte grandi e impegnative, e proprio per questo capaci di forti realizzazioni e di felicità profonda.

La nostra roccia è Cristo!


Ora la nostra riflessione ci porta al suo punto centrale e decisivo: ci vuole la roccia!

Sì, carissimi adolescenti, l’uomo saggio del Vangelo non è solo uno che sa le cose vere e giuste, che è intelligente, coraggioso e forte per sua natura… E’ piuttosto uno che conosce Gesù Cristo! E lo ama. E lo segue con scelte generose nell’imitazione della sua vita e nella condivisione del suo destino. Sì, la roccia vera della nostra vita è una persona, una persona viva concreta sperimentabile: è Gesù Cristo, fondamento incrollabile della nostra umanità e compimento sicuro del nostro desiderio di felicità. 

Abbiamo fatto bene allora poco fa - ed è stato molto bello - a sostare a lungo in silenzio per ascoltare e accogliere nell’intimo del nostro cuore la parola di Dio, collocata tra le rovine di una casa per diventare il fondamento di una vita ben realizzata. Quella parola è viva ed è fonte di vita: la troviamo nelle parole della Bibbia, nei sacramenti della Chiesa, nei gesti di amore che Dio compie a nostro favore: quella parola vivente è Cristo Signore!

Vorrei concludere affidando alla vostra memoria e al vostro cuore una breve frase che ha guidato il cammino della Chiesa negli ultimi quarant’anni e che ha segnato in profondità anche la mia crescita di sacerdote e di vescovo. La troviamo nell’ultimo documento del Concilio, la Gaudium et spes: “Chi segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più uomo” (n. 41). 

E’ proprio questo il “Vangelo”, la buona e bella Notizia che riempie di gioia e di entusiasmo il nostro vissuto quotidiano e che diventa “vita della nostra vita” ogniqualvolta nella fede e nell’amore incontriamo il Signore Gesù.

E’ questo l’incontro decisivo che ci rende più cristiani, discepoli convinti di Cristo, e proprio per questo uomini veri e felici!








+ Dionigi card. Tettamanzi
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